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PONTEGGI & SCALE – Testo Unico Sicurezza D.L.81

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (Testo Unico Sicurezza)
(stralcio inerente scale e trabattelli e lavori in quota)
Art. 110.

Luoghi di transito

1. Il transito sotto ponti sospesi, ponti a sbalzo, scale aeree e

simili deve essere impedito con barriere o protetto con l'adozione di

misure o cautele adeguate.

Art. 111.

Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in

Quota

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in

quota non possono essere eseguiti in condizioni di sicurezza e in

condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo

scopo, sceglie le attrezzature di lavoro piu' idonee a garantire e

mantenere condizioni di lavoro sicure, in conformita' ai seguenti

criteri:

a) priorita' alle misure di protezione collettiva rispetto alle

misure di protezione individuale;

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura

dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una

circolazione priva di rischi.

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo piu' idoneo di sistema di

accesso ai posti di lavoro temporanei in quota in rapporto alla

frequenza di circolazione, al dislivello e alla durata dell'impiego.

Il sistema di accesso adottato deve consentire l'evacuazione in caso

di pericolo imminente. Il passaggio da un sistema di accesso a

piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa non deve comportare

rischi ulteriori di caduta.

3. Il datore di lavoro dispone affinche' sia utilizzata una scala a

pioli quale posto di lavoro in quota solo nei casi in cui l'uso di

altre attrezzature di lavoro considerate piu' sicure non e'

giustificato a causa del limitato livello di rischio e della breve

durata di impiego oppure delle caratteristiche esistenti dei siti che

non puo' modificare.

4. Il datore di lavoro dispone affinche' siano impiegati sistemi di

accesso e di posizionamento mediante funi alle quali il lavoratore e'

direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a seguito

della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro puo' essere

effettuato in condizioni di sicurezza e l'impiego di un'altra

attrezzatura di lavoro considerata piu' sicura non e' giustificato a

causa della breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti

dei siti che non puo' modificare. Lo stesso datore di lavoro prevede

l'impiego di un sedile munito di appositi accessori in funzione

dell'esito della valutazione dei rischi ed, in particolare, della

durata dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico.

5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di

lavoro adottate in base ai commi precedenti, individua le misure atte

a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle attrezzature in

questione, prevedendo, ove necessario, l'installazione di dispositivi

di protezione contro le cadute. I predetti dispositivi devono

presentare una configurazione ed una resistenza tali da evitare o da

arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da prevenire, per

quanto possibile, eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di

protezione collettiva contro le cadute possono presentare

interruzioni soltanto nei punti in cui sono presenti scale a pioli o

a gradini.

6. Il datore di lavoro nel caso in cui l'esecuzione di un lavoro di

natura particolare richiede l'eliminazione temporanea di un

dispositivo di protezione collettiva contro le cadute, adotta misure

di sicurezza equivalenti ed efficaci. Il lavoro e' eseguito previa

adozione di tali misure. Una volta terminato definitivamente o

temporaneamente detto lavoro di natura particolare, i dispositivi di

protezione collettiva contro le cadute devono essere ripristinati.

7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in quota

soltanto se le condizioni meteorologiche non mettono in pericolo la

sicurezza e la salute dei lavoratori.

8. Il datore di lavoro dispone affinche' sia vietato assumere e

somministrare bevande alcoliche e superalcoliche ai lavoratori

addetti ai lavori in quota.

Art. 112.

Idoneita' delle opere provvisionali

2. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si

deve provvedere alla loro verifica per eliminare quelli non ritenuti

piu' idonei ai sensi dell'allegato XIX.

Art. 113.

Scale

  1.  Le  scale  fisse  a  gradini, destinate al normale accesso agli

ambienti  di  lavoro,  devono essere costruite e mantenute in modo da

resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per situazioni

di  emergenza.  I gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a

regola  d'arte e larghezza adeguata alle esigenze del transito. Dette

scale  ed  i  relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati

aperti,  di parapetto normale o di altra difesa equivalente. Le rampe

delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un corrimano.

  2. Le scale a pioli di altezza superiore a m 5, fissate su pareti o

incastellature  verticali  o  aventi  una inclinazione superiore a 75

gradi,  devono  essere provviste, a partire da m 2,50 dal pavimento o

dai  ripiani,  di  una  solida  gabbia metallica di protezione avente

maglie  o aperture di ampiezza tale da impedire la caduta accidentale

della  persona  verso  l'esterno.  La  parete della gabbia opposta al

piano  dei  pioli  non  deve distare da questi piu' di cm 60. I pioli

devono  distare  almeno  15 centimetri  dalla  parete alla quale sono

applicati  o  alla  quale  la scala e' fissata. Quando l'applicazione

della   gabbia  alle  scale  costituisca  intralcio  all'esercizio  o

presenti notevoli difficolta' costruttive, devono essere adottate, in

luogo  della  gabbia,  altre  misure  di sicurezza atte ad evitare la

caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro.

  3. Le scale semplici portatili (a mano) devono essere costruite con

materiale   adatto   alle   condizioni   di  impiego,  devono  essere

sufficientemente  resistenti  nell'insieme  e  nei singoli elementi e

devono  avere  dimensioni appropriate al loro uso. Dette scale, se di

legno,  devono avere i pioli fissati ai montanti mediante incastro. I

pioli   devono  essere  privi  di  nodi.  Tali  pioli  devono  essere

trattenuti  con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi;

nelle  scale  lunghe  piu'  di 4 metri deve essere applicato anche un

tirante intermedio. E' vietato l'uso di scale che presentino listelli

di  legno chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti. Esse devono

inoltre essere provviste di:

    a) dispositivi  antisdrucciolevoli  alle estremita' inferiori dei

due montanti;

    b) ganci   di   trattenuta   o  appoggi  antisdrucciolevoli  alle

estremita'   superiori,  quando  sia  necessario  per  assicurare  la

stabilita' della scala.

  4.  Per le scale provviste alle estremita' superiori di dispositivi

di  trattenuta,  anche  scorrevoli  su  guide,  non sono richieste le

misure  di  sicurezza  indicate nelle lettere a) e b) del comma 3. Le

scale  a  mano usate per l'accesso ai vari piani dei ponteggi e delle

impalcature non devono essere poste l'una in prosecuzione dell'altra.

Le  scale  che servono a collegare stabilmente due ponti, quando sono

sistemate  verso  la parte esterna del ponte, devono essere provviste

sul lato esterno di un corrimano parapetto.

  5. Quando l'uso delle scale, per la loro altezza o per altre cause,

comporti  pericolo  di  sbandamento, esse devono essere adeguatamente

assicurate o trattenute al piede da altra persona.

  6.  Il  datore  di  lavoro  assicura  che  le  scale  a pioli siano

sistemate in modo da garantire la loro stabilita' durante l'impiego e

secondo i seguenti criteri:

    a) le  scale  a  pioli  portatili  devono poggiare su un supporto

stabile,  resistente,  di  dimensioni adeguate e immobile, in modo da

garantire la posizione orizzontale dei pioli;

    b) le  scale  a  pioli  sospese  devono essere agganciate in modo

sicuro e, ad eccezione delle scale a funi, in maniera tale da evitare

spostamenti e qualsiasi movimento di oscillazione;

    c) lo  scivolamento  del  piede  delle  scale  a pioli portatili,

durante  il  loro uso, deve essere impedito con fissaggio della parte

superiore  o  inferiore  dei  montanti,  o  con qualsiasi dispositivo

antiscivolo,  o  ricorrendo  a qualsiasi altra soluzione di efficacia

equivalente;

    d) le  scale  a  pioli  usate per l'accesso devono essere tali da

sporgere  a sufficienza oltre il livello di accesso, a meno che altri

dispositivi garantiscono una presa sicura;

    e) le  scale  a  pioli  composte da piu' elementi innestabili o a

sfilo  devono  essere  utilizzate  in  modo  da  assicurare  il fermo

reciproco dei vari elementi;

    f) le  scale  a  pioli  mobili  devono essere fissate stabilmente

prima di accedervi.

  7.  Il  datore  di  lavoro  assicura  che  le  scale  a pioli siano

utilizzate  in  modo  da  consentire  ai  lavoratori  di  disporre in

qualsiasi   momento  di  un  appoggio  e  di  una  presa  sicuri.  In

particolare il trasporto a mano di pesi su una scala a pioli non deve

precludere una presa sicura.

  8.  Per l'uso delle scale portatili composte di due o piu' elementi

innestati  (tipo  all'italiana o simili), oltre quanto prescritto nel

comma 3, si devono osservare le seguenti disposizioni:

    a) la  lunghezza  della  scala  in  opera  non deve superare i 15

metri,  salvo  particolari  esigenze,  nel  qual  caso  le estremita'

superiori dei montanti devono essere assicurate a parti fisse;

    b) le  scale in opera lunghe piu' di 8 metri devono essere munite

di rompitratta per ridurre la freccia di inflessione;

    c) nessun  lavoratore  deve  trovarsi  sulla  scala  quando se ne

effettua lo spostamento laterale;

    d) durante  l'esecuzione  dei lavori, una persona deve esercitare

da terra una continua vigilanza della scala.

  9.  Le  scale  doppie non devono superare l'altezza di m 5 e devono

essere  provviste  di  catena  di  adeguata  resistenza  o  di  altro

dispositivo  che  impedisca  l'apertura  della  scala oltre il limite

prestabilito di sicurezza.

  10. E' ammessa la deroga alle disposizioni di carattere costruttivo

di cui ai commi 3, 8 e 9 per le scale portatili conformi all'allegato

XX.

Art. 114.

Protezione dei posti di lavoro

1. Quando nelle immediate vicinanze dei ponteggi o del posto di

caricamento e sollevamento dei materiali vengono impastati

calcestruzzi e malte o eseguite altre operazioni a carattere

continuativo il posto di lavoro deve essere protetto da un solido

impalcato sovrastante, contro la caduta di materiali.

2. Il posto di carico e di manovra degli argani a terra deve essere

delimitato con barriera per impedire la permanenza ed il transito

sotto i carichi.

Art. 122.

Ponteggi ed opere provvisionali

1. Nei lavori che sono eseguiti ad un'altezza superiore ai m 2,

devono essere adottate, seguendo lo sviluppo dei lavori stessi,

adeguate impalcature o ponteggi o idonee opere provvisionali o

comunque precauzioni atte ad eliminare i pericoli di caduta di

persone e di cose conformemente al punto 2 dell'allegato XVIII.

Art. 123.

Montaggio e smontaggio delle opere provvisionali

1. Il montaggio e lo smontaggio delle opere provvisionali devono

essere eseguiti sotto la diretta sorveglianza di un preposto ai

lavori.

Art. 124.

Deposito di materiali sulle impalcature

1. Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere e'

vietato qualsiasi deposito, eccettuato quello temporaneo dei

materiali ed attrezzi necessari ai lavori.

2. Il peso dei materiali e delle persone deve essere sempre

inferiore a quello che e' consentito dalla resistenza strutturale del

ponteggio; lo spazio occupato dai materiali deve consentire i

movimenti e le manovre necessarie per l'andamento del lavoro.

Art. 126.

Parapetti

1. Gli impalcati e ponti di servizio, le passerelle, le andatoie,

che siano posti ad un'altezza maggiore di 2 metri, devono essere

provvisti su tutti i lati verso il vuoto di robusto parapetto e in

buono stato di conservazione.

Art. 128.

Sottoponti

1. Gli impalcati e ponti di servizio devono avere un sottoponte di

sicurezza, costruito come il ponte, a distanza non superiore a m

2,50.

2. La costruzione del sottoponte puo' essere omessa per i ponti

sospesi, per i ponti a sbalzo e quando vengano eseguiti lavori di

manutenzione e di riparazione di durata non superiore a cinque

giorni.

Art. 138.

Norme particolari

3. E' fatto divieto di gettare dall'alto gli elementi del

ponteggio.

4. E' fatto divieto di salire e scendere lungo i montanti.

5. Per i ponteggi di cui alla presente sezione valgono, in quanto

applicabili, le disposizioni relative ai ponteggi in legno. Sono

ammesse deroghe:

a) alla disposizione di cui all'articolo 125, comma 4, a

condizione che l'altezza dei montanti superi di almeno 1 metro

l'ultimo impalcato o il piano di gronda;

b) alla disposizione di cui all'articolo 126, comma 1, a

condizione che l'altezza del parapetto sia non inferiore a 95 cm

rispetto al piano di calpestio;

c) alla disposizione di cui all'articolo 126, comma 1, a

condizione che l'altezza del fermapiede sia non inferiore a 15 cm

rispetto al piano di calpestio;

d) alla disposizione di cui all'articolo 128, comma 1, nel caso

di ponteggi di cui all'articolo 131, commi 2 e 3, che prevedano

specifici schemi-tipo senza sottoponte di sicurezza.

Art. 139.

Ponti su cavalletti

  1.  I ponti su cavalletti non devono aver altezza superiore a metri

2 e non devono essere montati sugli impalcati dei ponteggi.

Art. 140.

Ponti su ruote a torre

  1.  I  ponti su ruote devono avere base ampia in modo da resistere,

con  largo  margine di sicurezza, ai carichi ed alle oscillazioni cui

possono  essere  sottoposti  durante  gli  spostamenti o per colpi di

vento e in modo che non possano essere ribaltati.

  2. Il piano di scorrimento delle ruote deve risultare livellato; il

carico del ponte sul terreno deve essere opportunamente ripartito con

tavoloni o altro mezzo equivalente.

  3.  Le  ruote  del ponte in opera devono essere saldamente bloccate

con cunei dalle due parti o sistemi equivalenti.

  4.  I ponti su ruote devono essere ancorati alla costruzione almeno

ogni due piani; e' ammessa deroga a tale obbligo per i ponti su ruote

a torre conformi all'allegato XXIII.

  5.  La  verticalita' dei ponti su ruote deve essere controllata con

livello o con pendolino.

  6. I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee elettriche

di  contatto, non devono essere spostati quando su di essi si trovano

lavoratori o carichi.

ALLEGATO XX

A. Costruzione e impiego di scale portatili

1. E' riconosciuta la conformità alle vigenti disposizioni, delle scale portatili, alle seguenti condizioni:

a) le scale portatili siano costruite conformemente alla norma tecnica UNI EN 131 parte Ia e parte 2a; 

b) il costruttore fornisca le certificazioni, previste dalla norma tecnica di cui al punto a), emesse da un laboratorio ufficiale. Per laboratori ufficiali si intendono: 

· laboratorio dell'ISPESL;

· laboratorio delle università e dei politecnici dello Stato; 

· laboratori degli istituti tecnici dello Stato riconosciuti ai sensi della legge 5 novembre 1971, n. 1086; 

· laboratori autorizzati in conformità a quanto previsto dalla sezione B del presente allegato, con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dello sviluppo economico e della salute; 

· laboratori dei Paesi membri dell'Unione europea o dei paesi aderenti all'Accordo sullo spazio economico europeo riconosciuti dai rispettivi Stati; 

c) le scale portatili siano accompagnate da un foglio o libretto recante: 

· una breve descrizione con l'indicazione degli elementi costituenti; 

· le indicazioni utili per un corretto impiego; 

· le istruzioni per la manutenzione e conservazione;

· gli estremi del laboratorio che ha effettuato le prove, numeri di identificazione dei certificati, date dei rilascio) dei certificati delle prove previste dalla norma tecnica UNI EN 131 parte  1a e parte 2a; 

· una dichiarazione del costruttore di conformità alla norma tecnica UNI EN 131 parte 1a e parte 2a.

2. L'attrezzatura di cui al punto 1 legalmente fabbricata e commercializzata in un altro Paese dell'Unione europea o in un altro Paese aderente all'Accordo sullo spazio economico europeo, può essere commercializzata in Italia purché il livello di sicurezza sia equivalente a quello garantito dalle disposizioni, specifiche tecniche e standard previsti dalla normativa italiana in materia.
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B. Autorizzazione ai laboratori di certificazione (concernenti ad esempio: scale, puntelli, ponti su ruote a torre e ponteggi)

1. Requisiti

1.1. I laboratori per essere autorizzati alla certificazione:

a) non devono esercitare attività di consulenza, progettazione, costruzione, commercializzazione, installazione o manutenzione nella materia oggetto della certificazione. Il rapporto contrattuale a qualsiasi titolo intercorrente tra i laboratori autorizzati ed il personale degli stessi deve essere vincolato da una condizione di esclusiva per tutta la durata del rapporto stesso; 

b) devono disporre di personale qualificato in numero sufficiente e dei mezzi tecnici necessari per assolvere adeguatamente alle mansioni tecniche ed amministrative connesse con le procedure riguardanti l'attività di certificazione; 

c) devono dotarsi di manuale di qualità redatto in conformità alla norma UNI CEI EN 45011;

d) devono utilizzare locali ed impianti che garantiscano le norme di igiene ambientale e la sicurezza del lavoro.

2. Presentazione della domanda
2.1. L'istanza relativa alla richiesta di autorizzazione alla certificazione deve essere indirizzata al Ministero del lavoro e della previdenza sociale - Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro - Div. VI.

2.2. L'istanza relativa alla richiesta di autorizzazione di cui al punto 2.1, sottoscritta dal legale rappresentante del laboratorio e contenente il numero di iscrizione al registro delle imprese presso la Camera di commercio competente, deve essere prodotta in originale bollato unitamente a due copie, e contenere l'esplicita indicazione dell'autorizzazione richiesta, nonché l'elenco delle certificazioni per le quali viene richiesta.

3. Documentazione richiesta per l'autorizzazione alla certificazione 
3.1. All'istanza di autorizzazione alla certificazione da inviarsi con le modalità di cui al punto 2, devono essere allegati i seguenti documenti in triplice copia:

a) copia dell'atto costitutivo o statuto, per i soggetti di diritto privato, ovvero estremi dell'atto normativo per i soggetti di diritto pubblico, da cui risulti l'esercizio dell'attività di certificazione richiesta;

b) elenco dei macchinari e attrezzature, corredato delle caratteristiche tecniche ed operative, posseduti in proprio;

c) elenco dettagliato del personale con relative qualifiche, titoli di studio, mansioni e organigramma complessivo del laboratorio da cui si evinca il ruolo svolto dai preposti alla direzione delle diverse attività;

d) polizza di assicurazione di responsabilità civile con massimale non inferiore a 1.549.370,70 euro per i rischi derivanti dall'esercizio di attività di certificazione;

e) manuale di qualità del laboratorio, redatto in base alle norme della serie UNI CEI EN 45000 contenente, tra l'altro, la specifica sezione in cui vengono dettagliate le attrezzature e gli strumenti necessari alle certificazioni richieste, nonché le procedure che vengono seguite. In detta sezione devono essere indicati anche i seguenti elementi: normativa seguita, ente che ha effettuato la taratura e scadenza della taratura degli strumenti di misura;

f) planimetria, in scala adeguata, degli uffici e del laboratorio in cui risultino evidenziate la funzione degli ambienti e la disposizione delle attrezzature;

g) dichiarazione impegnativa in ordine al soddisfacimento dei requisiti minimi di cui al punto 1.1, lettere a) e d).

3.2. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale si riserva di richiedere ogni altra documentazione ritenuta necessaria per la verifica del possesso dei requisiti di cui al punto 1.

4.  Procedura autorizzativa
4.1. Con provvedimento del Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita presso lo stesso Ministero, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una Commissione per l'esame della documentazione di cui al punto 3. 

4. 2. La Commissione di cui al punto 4.1 è presieduta da un funzionario del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, ed e' composta da:

a) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente del Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

b) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente del Ministero dello sviluppo economico; 

c) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente del Ministero della salute; 

d) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente dell'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro; 

e) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente del Consiglio nazionale delle ricerche. 

4. 3. Sulla base dei risultati positivi dell'esame della documentazione di cui al punto 3, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero della salute, adotta il provvedimento di autorizzazione.

5. Condizioni e validità dell'autorizzazione
5. 1. L'autorizzazione alla certificazione ha validita' quinquennale e puo' essere rinnovata a seguito di apposita istanza, previo esito positivo dell'esame della documentazione di rinnovo da effettuarsi secondo le stesse modalita' previste nel punto 4. 

5. 2. I laboratori devono riportare in apposito registro gli estremi delle certificazioni rilasciate e conservare, per un periodo non inferiore a dieci anni, tutti gli atti relativi all'attivita' di certificazione.

6. Verifiche
6. 1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per il tramite dei propri organi periferici, entro il periodo di validita' dell'autorizzazione, procede al controllo della sussistenza dei presupposti di base dell'idoneita' medesima.

6. 2. Nel caso di verifica della non sussistenza dei presupposti di base dell'idoneita' medesima, l'autorizzazione viene sospesa con effetto immediato, dando luogo al controllo di tutta l'attivita' certificativa fino a quel momento effettuata. Nei casi di particolare gravita' si procede alla revoca dell'autorizzazione.

Allegato XIV

Contenuti minimi del corso di formazione per i coordinatori  per la progettazione e per l’esecuzione dei lavori.

PARTE TEORICA

Modulo giuridico per complessive 28 ore

· La legislazione di base in materia di sicurezza e di igiene  sul lavoro; la normativa contrattuale inerente gli aspetti di sicurezza e salute sul lavoro; la normativa sull’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali;

· Le normative europee e la loro valenza; le norme di buona tecnica; le direttive di prodotto;  

· Il Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro con particolare riferimento al Titolo I. I soggetti del Sistema di Prevenzione Aziendale: i compiti, gli obblighi, le responsabilità civili e penali.  Metodologie  per l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi;

· La legislazione specifica in materia di salute e sicurezza nei cantieri temporanei o mobili e nei lavori in quota.  Il titolo IV del  Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;

· Le figure interessate alla realizzazione dell’opera: i compiti, gli obblighi, le responsabilità civili e penali; 

· La legge quadro in materia di lavori pubblici ed i principali decreti attuativi;

· La disciplina sanzionatoria e le procedure ispettive.

Modulo tecnico per complessive 52 ore

· Rischi di caduta dall’alto. Ponteggi e opere provvisionali
· L’organizzazione in sicurezza del Cantiere. Il cronoprogramma dei lavori
· Gli obblighi documentali da parte dei committenti, imprese, coordinatori per la sicurezza
· Le malattie professionali ed il primo soccorso
· Il rischio elettrico e la protezione contro le scariche atmosferiche
· Il rischio negli scavi, nelle demolizioni, nelle opere in sotterraneo ed in galleria
· I rischi connessi all’uso di macchine e attrezzature di lavoro con particolare riferimento agli apparecchi di sollevamento e trasporto
· I rischi chimici in cantiere
· I rischi fisici: rumore, vibrazioni, microclima, illuminazione
· I rischi connessi alle bonifiche da amianto
· I rischi biologici
· I rischi da movimentazione manuale dei carichi
· I rischi di incendio e di esplosione
· I rischi nei lavori di montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati
· I dispositivi di protezione individuali e la segnaletica di sicurezza
Modulo metodologico/organizzativo per complessive 16 ore

· I contenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento, del piano sostitutivo di sicurezza e del piano operativo di sicurezza. 
· I criteri metodologici per : a) l’elaborazione del piano di sicurezza e di coordinamento e l’integrazione con i piani operativi di sicurezza ed il fascicolo; b) l’elaborazione del piano operativo di sicurezza; c) l’elaborazione del fascicolo; d) l’elaborazione del P.I.M.U.S. (Piano di Montaggio, Uso, Smontaggio dei ponteggi; e) la stima dei costi della sicurezza
· Teorie e tecniche di comunicazione, orientate alla risoluzione di problemi e alla cooperazione; teorie di gestione dei gruppi e leadership
· I rapporti con la committenza, i progettisti, la direzione dei lavori, i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
PARTE PRATICA  per complessive 24 ore

· Esempi di Piano di Sicurezza e Coordinamento: presentazione dei progetti, discussione sull’analisi dei rischi legati all’area, all’organizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed alle loro interferenze
· Stesura di Piani di Sicurezza e Coordinamento, con particolare riferimento a rischi legati all’area, all’organizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed alle loro interferenze. Lavori di gruppo
· Esempi di Piani Operativi di Sicurezza e di Piani Sostitutivi di Sicurezza
· Esempi e stesura di fascicolo basati sugli stessi casi dei Piano di Sicurezza e Coordinamento
· Simulazione sul ruolo del Coordinatore per la Sicurezza in fase di esecuzione
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